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T
re anni dopo, la piaga della guerra non è scomparsa dalla superficie del globo. An-
zi, continua a mietere vittime e drammi. E allora l’analisi e la denuncia devono far-
si più approfondite, più attendibili, più appuntite. La prima ricerca sui conflitti di-
menticati, nel 2002, metteva il luce il ruolo dei mass media nel determinare im-
perdonabili dimenticanze e insopportabili disparità nel livello di consapevolezza,
in materia, da parte dell’opinione pubblica. Oggi Caritas Italiana, il settimanale
Famiglia Cristiana e il mensile Il Regno ci riprovano. E vanno ancora più in profon-

dità. Hanno realizzato, per le edizioni Il Mulino, un nuovo percorso di studio (Guerre alla finestra)
sui conflitti nel mondo, sulla disattenzione da parte di larghi strati dell’opinione pubblica, su al-
cune ipotesi interpretative del fenomeno. E sono giunti a conclusioni interessanti.

Lo studio muove da alcuni interrogativi. Nell’attuale contesto internazionale è ancora
rintracciabile un modello di conflitto inteso in senso tradizionale, scandito dalla sequenza
“pace-guerra-pace”? Oppure, come insegnano i più recenti eventi internazionali, è sempre

più diffuso un tipo di guerra “protratta e diffusa”, per
cui l’esplosione bellica rappresenta un episodio “acu-
to” all’interno di una situazione endemica di tensione
e conflitto tendenzialmente permanenti, con forti
connessioni internazionali?

Ancora: in quale misura l’attenzione pubblica tie-
ne conto dell’attuale configurazione delle guerre, co-
gliendo nel tempo la cronicità e il periodico riacutiz-
zarsi dei conflitti? Ed è possibile evidenziare, quantifi-
care e valutare il “residuo” conoscitivo delle guerre in-
finite nella coscienza pubblica italiana?

Sei conflitti sotto la lente
Domande impegnative. Per rispondere alle quali è stata
condotta un’indagine attraverso una complessa raccolta
di dati e informazioni relativi a istituzioni pubbliche (ita-
liane ed europee), mass media (agenzie stampa, quoti-
diani, tv, radio), rete internet e anche ai pronunciamenti
della Chiesa cattolica (locale e universale); è stato inoltre
realizzato un sondaggio telefonico su un campione del-
la popolazione italiana. La raccolta dei dati è stata effet-
tuata nel triennio giugno 2001 - giugno 2004.

GUERRE ALLA FINESTRA,
PREVENIRE È POSSIBILE
Nuovo rapporto Caritas. Aumenta il numero delle “guerre (in)finite”, diluite
nel tempo e nello spazio. Ma anche la domanda di mediazioni nonviolente
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stiero, straniero, cioè nemico.
Qualcuno sostiene che occorrereb-
be una sorta di decontaminazione,
che consisterebbe, per esempio,
nel presentare agli studenti una
semplice cronologia dei fatti, senza
spiegazioni. Invece oggi ai ragazzi
della stessa età, nelle stesse scuole,
ma in classi diverse, si insegnano
cose opposte. Tre libri di testo, tre
modi di dire storia, al variare delle
nazionalità. È l’archetipo della
tribù, che mantiene una pace mol-
to somigliante a una guerra fredda. Ognuno concima
i suoi miti con un primitivismo ideologico, nazionali-
sta e, a volte, religioso.

Una via d’uscita: l’Europa
Nessuno cerca di uscire dai miti e far diventare la sto-
ria strumento di comprensione, invece che arma di
ricatto. Ma di cosa si può riempire la vita dei bosnia-
ci, per evitare che si sentano sempre e comunque vit-
time? E che continuino a considerare compromesso e
discussione politica una sconfitta?

Qualcuno ha proposto una seconda conferenza di
Dayton, dieci anni dopo, per consegnare le prerogati-
ve del Viceré alle autorità locali, uscire dalla transi-
zione e avviarsi alla piena sovranità. Ma ciò farebbe

crollare uno dei più grandi busi-
ness della pace, pubblico e privato,
che ci siano oggi nel mondo; fareb-
be inoltre sparire un territorio go-
vernato con profitto da un’econo-
mia mafiosa, dove la corruzione è
legge istituzionale. Dove, insom-
ma, l’approccio minimalista al-
l’implementazione della pace ha
permesso al nazionalismo etnico
di autogenerarsi continuamente
per coprire interessi economici e
lotte per il potere, dopo aver fatto

sparire intelligenzjia politica, eliminato il sapere e il
ruolo dell’opinione pubblica.

Ci sarebbe una soluzione, indicata anche da Zlatko
Dizdarevic, direttore del quotidiano Oslobodjenie du-
rante la guerra, poi ambasciatore a Zagabria, uno dei
più avveduti intellettuali bosniaci: incominciare sen-
za indugi le trattative di partnership con l’Europa.
Perché Europa vuol dire standard, significa legge, or-
dine, il contrario della legalizzazione della pulizia et-
nica e della discriminazione su base religiosa. Sareb-
be anche più facile catturare i criminali di guerra e
uscire dalla logica delle piccole tribù. Basterebbe che
la comunità internazionale desse un’occhiata al disa-
stro bosniaco. Per trovare una via d’uscita, dieci anni
dopo Dayton.
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POVERTÀ
EMERGENZA DIFFUSA
Secondo l’Onu vive sotto la soglia
della povertà il 20% degli abitanti
della Bosnia Erzegiovina.
Ma se si considera chi vive
appena sopra tale soglia,
si raggiunge il livello del 50%

contrappunto
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prattutto di bambini; sempre più evidenti risultano le
correlazioni tra scontri armati e dinamiche di impo-
verimento e accresciuta vulnerabilità sociale. E cre-
scono continuamente le lesioni dei diritti umani: so-
no oltre un miliardo le persone colpite dagli effetti
“invisibili” delle guerre, tra cui carcerazioni sommarie
e l’accresciuto livello di sofferenza psichica che scon-
volge la vita soprattutto di profughi e rifugiati, degli
stessi belligeranti oltre che dei civili incolpevoli.

Potenziare il ruolo dell’Onu
Il rapporto evidenzia la necessità di nuovi approcci,
efficaci ed efficienti, per la risoluzione dei conflitti in-
ternazionali, la tutela del bene comune internaziona-
le, con un’attenzione particolare per coloro che non
hanno tutele (le vittime civili dei conflitti, in primo

luogo), nella convinzione che i morti per fame e sete
o per malattie curabili, spesso in seguito a guerre in-
finite, costituiscono la “peggiore arma di distruzione
di massa”.

Prevenire e risolvere i conflitti è possibile, come
viene indicato e approfondito nella terza parte del te-
sto. Occorrono iniziative forti di mediazione preven-
tiva nonviolenta, con pressioni internazionali decise,
a partire dalla convinzione che la pace rappresenta
qualcosa da garantire e difendere, nell’interesse di
tutti. È segno di speranza, in questo senso, che l’80%
degli italiani, raggiunti dal sondaggio, sostenga la ne-
cessità di potenziare il ruolo dell’Onu, e che per il
77% le guerre vadano prevenute con la mediazione e
senza l’uso della forza. Non tutto, nella coscienza co-
mune, è disinteresse e dimenticanza.

I CONFLITTI NEL MONDO, elaborazione grafica su dati progetto Uppsala/Sipri relativi al 2003
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Non sono meno gravi. Ma per fortuna sono un po’ 
di meno. I dati più recenti resi disponibili dalla
comunità scientifica mostrano una tendenza 
al decremento del numero di conflitti armati
combattuti nel pianeta. I dati forniti dal progetto
svedese di Uppsala/Sipri, aggiornati al 2003,
mostrano che in quell’anno i focolai di guerra nel
mondo sono continuati a diminuire, sia pure in misura
lieve. Sipri ha censito 19 major armed conflicts (27
nel 1999 e 24 nel 2001), il numero più basso dalla
fine della guerra fredda (con l’eccezione del 1997). 
A produrre scontri armati, nel 2003, sono stati i
conflitti in Algeria, Burundi, Liberia, Sudan (Darfur),
Colombia, Peru, Usa (vs. Al Quaeda), India (Kashmir),
India (Pakistan), Indonesia (Aceh), Myanmar (Karen),
Nepal, Filippine (Cpp e Fronte Moro di Liberazione),
Sri Lanka, Russia (Cecenia), Iraq, Israele-Palestina,
Turchia (formazioni curde). Rispetto al 2002,
non sono più considerati major armed conflicts
Angola (Unita), Ruanda (ribelli hutu), Somalia (Srrc),
India (Assam), mentre Iraq, Liberia e Sudan (Darfur)
entrano nel computo e non erano presenti l’anno
precedente. Fra questi conflitti, solo cinque 
eccedono il numero di mille morti in combattimento, 
ed erano dunque nel 2003 apertamente definibili 

come guerre: India, Liberia, Nepal, Indonesia e Iraq.
Il trend più evidente, sul quale si registra consenso

nella comunità scientifica, riguarda il declino dei
conflitti interstatali. Se si escludono i casi in cui 
si assiste a forme di intervento da parte di stati
esterni (con invio di truppe a sostegno di una fazione
interna) e i casi di operazioni militari da parte 
di coalizioni che ambiscono a definirsi espressione
della “comunità internazionale”, gli anni ’90 hanno
visto solo tre conflitti armati configurati secondo 
il classico schema della guerra fra stati (Iraq-Kuwait,
India-Pakistan, Etiopia-Eritrea); nello stesso periodo,
57 guerre sono state combattute sul suolo di 45
paesi. A questi, oggi si aggiunge l’invasione dell’Iraq
da parte delle truppe anglo-americane.

Allargando il quadro al periodo 1945-1999, secondo
il programma di ricerca statunitense Correlates of War
si registrano 25 guerre interstatali, che hanno prodotto
circa 3,3 milioni di morti in combattimento; nello stesso
periodo sono deflagrate ben 127 guerre civili, che
hanno lasciato sul terreno 16,2 milioni di morti. Questi
dati mostrano in modo inequivocabile che 
le guerre intrastatali (con o senza forme di intervento
esterno) sono diventate la principale forma di violenza
organizzata negli scenari globali.

che non vede aumentare il numero delle guerre, la
crescente diffusione delle nuove guerre (in)finite, ov-
vero diluite nel tempo e nello spazio: l’irrompere del
terrorismo internazionale che colpisce ovunque, sen-
za limiti spaziali, ne è solo un esempio. Si conferma,
inoltre, che dietro conflitti apparentemente culturali
o di civiltà c’è sempre una lotta per il potere o le risor-
se. I dati raccolti dal rapporto di ricerca sono comun-
que in linea con altri studi internazionali e conferma-
no, quanto ai mass media, che le loro priorità sem-
brano dettate da interessi politici o di audience, più
che dal desiderio di fedeltà alla verità.

L’analisi evidenzia inoltre che continua a crescere
il numero di vittime civili rispetto a quelle militari. Si
confermano i forti legami tra guerre e povertà: le pri-
me sono tra i motivi principali di fame e morte, so-

Lo studio ha scelto, ancora una volta, di delimitare
il campo di osservazione, approfondendo un numero
ristretto di casi di guerra (Repubblica democratica del
Congo, Sri Lanka, Colombia, Afghanistan, Palestina,
Iraq), selezionati in base a parametri di rappresentati-
vità macrogeografica, grado di severità (letalità e im-
patto in termini di fenomeni associati), eterogeneità
delle cause supposte e delle dinamiche di conflitto, e
altri criteri. Nella raccolta e nell’interpretazione dei
dati sono stati coinvolti numerosi centri e istituti di ri-
cerca, sotto la supervisione scientifica di Francesco
Strazzari (Università di Amsterdam); tra essi, la so-
cietà di monitoraggio radiotelevisivo “Canale 3” di Ro-
ma e il Centro culturale “Ferrari” di Modena, già im-
pegnati nella precedente ricerca.

Dallo studio emerge anzitutto, in un panorama

Sempre meno gli scontri fra stati, sempre di più le guerre civili
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QUEL COCKTAIL LETALE
CHE SPRIGIONA VIOLENZE E MORTE

la ricchezza e violenza politica orga-
nizzata si sviluppa secondo una pre-
cisa sequenza: dalla disuguaglianza
alla perdita di legittimità del regime
politico, alla mobilitazione e destabi-
lizzazione, alla violenza.
Dipendenza dalla vendita di beni primari.
Le produzioni agricole e le risorse na-
turali possono essere un mezzo di fi-
nanziamento delle ribellioni e una
base economica di progetti secessio-
nisti. Quando sono concentrate in
una particolare regione, gruppi locali
in conflitto con il governo centrale
possono perseguire un’agenda seces-
sionista, certi che il futuro controllo
delle risorse assicurerà al nuovo stato
una solida base economica (ne sono
esempio i conflitti di Cabinda-Ango-
la per il petrolio e di Bougainville - Pa-
pua Nuova Guinea per il rame). Un’e-
conomia dipendente dalle esporta-
zioni primarie è anche assoggettata
alle brusche variazioni dei prezzi del-
le materie prime sui mercati interna-

zionali: una diminuzione del 20% del prezzo di caffè o co-
tone sulle piazze di Londra o New York può provocare re-
cessione generalizzata in Guatemala, Costa d’Avorio e
Burkina Faso, che a sua volta aumenta il rischio del ricor-
so alla violenza.

Le varie forme di povertà predispongono alle guerre, la
ricchezza le allontana. Le società più ricche sono più isti-
tuzionalizzate, con regole chiare che disciplinano distri-
buzione e accesso alle posizioni di potere, a capitali e ric-
chezze. Però i ribelli non hanno il monopolio dell’avidità.
I facili guadagni, associati alle risorse, costituiscono un
potente incentivo per governi stranieri o imprese transna-
zionali per intervenire nei conflitti armati locali, o anche
per provocarli. La guerra, insomma, può avere radici nel
terreno di casa. Ma anche origini lontane.

I
fattori economici contano molto di più di quelli etno-culturali per
analizzare e spiegare le cause delle guerre. Il cocktail letale che pre-
para una guerra civile comprende recessione economica prolunga-

ta, dipendenza di un’economia dalle esportazioni di risorse primarie,
basso reddito pro capite, forte disuguaglianza nella sua distribuzione. A
ciò si aggiungono altri fattori: su tutti una popolazione in crescita con
molti giovani, istruiti, disoccupati e frustrati, facilmente reclutabili da-
gli “imprenditori della violenza”. Per costoro la guerra è un buon affare:
porta bottino, controllo di risorse, potere e influenza. Benefici che si
estendono anche alle milizie, con in-
dubbia capacità di attrazione rispetto
alla durezza della vita contadina o al-
la frustrazione delle periferie.

In queste condizioni è probabile
che lo stato candidato a esplodere si
presenti debole, non democratico,
incapace di costituire un’istanza di
mediazione tra gruppi sociali, esso
stesso parte di un gioco sporco e
sempre più violento. Dispute o linee
di frattura culturali o religiose forni-
scono materiale per la legittimazione
della mobilitazione violenta, ma ra-
ramente ne sono il fattore determinante.

Il monopolio dell’avidità
I fattori economici che influenzano i conflitti armati sono
riassumibili in quattro.
Povertà. La probabilità che un paese sia coinvolto in una
guerra, statisticamente, diminuisce rapidamente all’au-
mentare del reddito medio pro capite.
Recessione economica. In un periodo prolungato di reces-
sione, durante il quale individui e gruppi vedono il pro-
prio livello di vita diminuire relativamente ad altri, ma an-
che in senso assoluto, la disponibilità alla mobilitazione e
il ricorso alla violenza politica divengono molto probabili.
Un esempio drammatico, l’Argentina degli anni ’60 e ’70.
Disuguaglianza economica. La relazione tra distribuzione del-

Qual è la ricetta
per generare

una guerra civile?
Povertà, disuguaglianza,
recessione, dipendenza

esclusiva da poche
risorse naturali.

Le linee di frattura
culturali o religiose

non sono determinanti

internazionale
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I
media “illuminano” oppure “oscurano” gli scenari di
conflitto nel mondo? Se ne preoccupa anche la se-
conda ricerca Caritas sui conflitti dimenticati, pre-
sentando nuovi interessanti dati. La base analitica è

molto solida: la rilevazione riguardante tv e radio è stata
effettuata attraverso il monitoraggio e l’analisi sistemati-
ca sull’intera programmazione radiotelevisiva nazionale,
nel periodo compreso tra il 1° luglio 2001 e il 30 giugno
2004, in relazione ai sei conflitti indagati: Iraq, Afghani-
stan, Palestina, Sri Lanka, Colombia e Congo. I dati emer-
si confermano nuovamente l’esistenza di conflitti di-
menticati da parte dei media televisivi italia-
ni: è netta la sproporzione in campo tra i tre
conflitti più noti (Iraq, Afghanistan e Palesti-
na), che si suddividono il 98,9% dell’infor-
mazione complessiva, e gli altri tre conflitti
(Sri Lanka, Colombia e Congo), che raccol-
gono il rimanente 1,1% di spazio televisivo.

Non ci sono guerre giuste
Il rapporto tra tv pubblica ed emittenti pri-
vate continua a essere nettamente a favore
delle reti di stato. La Rai gioca infatti un
ruolo quantitativamente più significativo
nell’informazione di guerra, ritagliandosi
il 59,7% del totale dell’informazione com-
plessiva sui conflitti e lasciando alle testa-
te dei gruppi Mediaset e La7-Tmc la quota
rimanente (40,3%).

La situazione dei network radiofonici
riflette le differenze riscontrate tra quelli televisivi, ma
in modo meno accentuato: in radio l’Iraq non raggiun-
ge mai la maggioranza assoluta e si ferma al 48,9% del-
l’informazione complessiva; seguono Palestina (25,5%)
e Afghanistan (23,5%). I tre conflitti meno mediatizzati
si suddividono il residuo 2,1% di informazione com-
plessiva: alla Colombia l’1,1%, al Congo lo 0,7%, a Sri
Lanka lo 0,3%.

Il sondaggio condotto dalla società Swg su un cam-

pione rappresentativo di italiani conferma che, come
nella prima ricerca, il tema più ricorrente associato alla
guerra rimane “morte e distruzione” (68% delle risposte).
Tra le altre immagini associate all’idea di conflitto arma-
to, il terrorismo si posiziona al secondo posto (16%), de-
tronizzando il tema “rifugiati e aiuti umanitari”.

Il 78% degli italiani esclude invece la possibilità teori-
ca di “guerre giuste”, mentre il 97% degli intervistati ritie-
ne che dietro ogni conflitto, anche quello più dimentica-
to e periferico, siano identificabili concreti interessi inter-
nazionali, di tipo economico e politico.

I media radio-televisivi si confermano
come la principale fonte d’informazione
sui conflitti per la maggioranza degli italia-
ni: lo dichiarano 92 intervistati su 100, ma
la parte del leone la fa la tv. La radio è infat-
ti indicata come principale fonte informa-
tiva sui conflitti solo dal 29% degli italiani,
preceduta da quotidiani (67%) e addirittu-
ra dalla stampa periodica (33%). Significa-
tivo il dato relativo a internet: rispetto al
2001, la fruizione della rete telematica è au-
mentata di oltre cinque volte, rappresen-
tando una fonte informativa sui conflitti
per il 15% degli intervistati.

Onu da potenziare, Ue azzerata
Per l’80% degli italiani il ruolo dell’Onu do-
vrebbe essere potenziato; solo il 7% ritiene
che vada drasticamente ridotto. La maggio-

ranza degli italiani si schiera inoltre a favore della preven-
zione della guerra (77% degli intervistati). Il sondaggio
conferma anche la crescente fiducia degli italiani verso il
ruolo del papa e della chiesa cattolica nella capacità di
costruire la pace: i consensi passano in due anni dal 37 al
42% del campione. Evidente invece il forte calo di con-
sensi per l’Unione Europea: già nel 2001 aveva riscosso
un debole 7% di consensi, ore giunge a valori prossimi al-
l’azzeramento totale (2%).

Ai conflitti “dei poveri”
soltanto l’1% degli spazi televisivi
I dati sull’attenzione riservata dai media a sei guerre. Sondaggio tra 
gli italiani: per il 97%, dietro ogni conflitto ci sono interessi internazionali
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